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La V astra promozione ben meritata alla Canonicale 
Dignità, di cui in questa insigne Metropolitana Basilica 
vestite oggi le splendide insegne, per ciò stesso che di mol- 
ta gioja riempie noi, che ci vantiamo di avervi avuto a 
ojieroso e sempre caro e stimato fratello, ci obbliga a por- 
gercene di unanime sentimento pubblica testimonianza lea- 
le. E a questo crediamo di aver ben provveduto, intitolando 
al ISotne Vostro una inedita Omelia dell Eminentissimo 
Cardinale Jacopo Manico, non mai dimenticabile Patriarca 
di Venezia, il quale a Voi, benché giovane quadrilustre 
apjìena, e già valorosamente fornito lo scolastico tiroci- 
nio, affidava una Cattedra del suo Patriarcal Seminario, 
da V oi edificato ognora con le più belle sacerdotali virtù, 
illustrato con molteplice sapientissimo magistero e oggidì 
con alto e geloso ufficio, e prediletto col più nobile e te- 
nero amore. 

Laonde speriamo che questo scritto, e pel Nome di Chi 
lo dettava, e per le ragioni del Tempio in cui recitavasi, 
e pel fraterno animo che Ve lo offre, non sia per riuscirvi 
discaro. Ce ne affida la egregia imhle del V ostro cuore, 
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che in uno ad altre non comuni doti ci desterà il de- 
siderio sempre più vivo di Voi, cui però non sentiamo di 
avere interamente perduto, confortati siccome siamo da 
quella spontanea ed effusa promessa fattaci, che, quan- 
to sarà per consentirvelo il nuovo ufficio, la Chiesa, la 
qv"’} Vi accoglieva bambino. Vi dispensava i Sacramenti 
f le dottrine di Cristo, Vi vestiva t abito Clericale, Vi 
metteva nel numero de' suoi Sacerdoti, la volete, sì, ancor 
Chiesa vostra, protestandoci che non Vi sentite di prender 
punto congedo dai fratelli di ministero, perchè tuttavia 
Vi piace in mezzo a loro viver Fratello. — Questo dise- 
gno, dolcissimo sgorgo del dilicato animo Vostro, ci com- 
move per tenerezza, e ci fa lieti di professarci 

Venezia, i8 Marzo 1803. 

Affezionalittimi Frulelli Votlri 

IL PARROCO E IL CLERO 

(li S. Maria Gloriosa dei Prari. 
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Con saggio avvedimento i Veneziani del secolo XVII 
eressero e dedicarono alla gran Madre di Dio, sotto il titolo 
consolante della Salute, questo magnifico tempio. Vollero essi 
con ciò perpetuar la memoria del singoiar benefizio ottenuto 
da Dio, ad intercessione della Vergine, della pubblica ristau- 
rata salute dopo la crudelissima pestilenza, che una metà 
forse del popolo avea divorata. Vollero eziandìo tramandare 
ai posteri un utile documento, anzi preparare un comodo 
asilo, con cui ed in cui potessero procurarsi scampo e sal- 
vezza da qualunque nuova infezione, che avesse minacciato 
in processo di tempo di corrompere le pure aure del veneto 
cielo. E quasi che temessero che il titolo solo della Salute, 
e le memorie ai putrii annali affidate non fossero sufficienti 
a spiegare il loro intendimento, divisarono di renderlo più 
chiaro ed eterno, se eterna si può chiamare alcuna opera 
umana, obbligando, per così dire, il solido marmo a parlare 
un linguaggio intelligibile anche a quelli, che non sanno di 
lettera, o che ignorano l’italiana favella, ed a stendere il 
suono della sua voce oltre le rivoluzioni dei secoli, e le va- 
riazioni tutte delle terrene vicende. E che altro è infatti se 

non che una storia parlante dell’ avvenuto, ed una manifesta 
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lezione deir avvenire quella scultura allegorica, che fregia 
la sommità dell’ Altare? La Regina del Paradiso, che signo- 
reggia nel mezzo in aria non so se più dolce o maestosa, 
che stringe con un braccio il divin Pargoletto, ed afBda col- 
r altro chi ad essa ricorre, non sembra forse che proferisca 
queste parole, a Lei dalla Chiesa attribuite: chi troverà me, 
troverà vita, ed otterrà salute da Dio : qui me invenerit, in- 
veniet vitam, et hauriet salutem a Domino ? (Prov. vili. 
35). Alla sua destra la divota Venezia, inginocchiata o spi- 
rante ditgli atti e dal volto pietà insieme c matronale decoro, 
par che dica colle voci pur della Chiesa: Vergine, Madre di 
clemenza, concedete ai vostri servi salute: Virgo, parens 
cìementiae, dona salutem servulis. La Peste in^e alla si- 
nistra, che, orrida e scapigliata e colle braccia curve ed al- 
zate in atto di spavento, fugge dinanzi alla fiaccola dell’An- 
gelo, che la incalza, mostra che la Vergine ha già esaudite 
le suppliche di Venezia, che l’aria è smorbata, e che la pub- 
blica salute riprese sul popolo un libero e pieno dominio : 
facta est salus magna in popolo (i. Mac. iv. 25). Voi bene 
intendete, o Veneziani, questo eloquente linguaggio, c qua 
traendo in folla ogni dì da oltre un mese sempre nuovi e 
sempre gli stessi Veneziani, imploraste salute donde i Padri 
vostri r ottennero in più miseri tempi, e salute bella e per- 
fetta continuò fino ad ora a rallegrarvi del suo dolce sorriso. 

Oh ! salute, prezioso dono del cielo, dove tu sei tutto 
brilla e gioisce. Le città si ravvivano, il mare si copre di 
navi, le campagne risuonano di lieti canti, sembra che il sole 
stesso risplenda più puro, che l’aria spiri più dolce, che la 
natura tutta si animi, si ricrei, e nuova vita riprenda. Ma 
ohimè ! donde sparisci spariscono teco ad un tempo il brio 
della gioventù, il vigore delia virilità, la pace della vccchiaja. 
INulIa più dovano a conforto di chi ti perde nè le stanze do- 
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rate, nè i ricchi poderi, nè quanV altro gli rcndea prima cara 
e gioconda la vita. Tutti i beni si dileguano teco, nè altro 
resta dopo di te che languore e tristezza e silenzio e solitu- 
dine e pianto. Così è, o Dilettissimi; la salute e spezialmente 
la salute pubblica è un tesoro d’ inapprezzabil valore, verso 
cui l’oro e l’argento non sono che vilissima arena. Per es- 
serne pienamente convinti basta volgere uno sguardo a quel- 
le infelici regioni, ove per gran tempo e per vastissimo tratto 
infuriò ed infuria tuttora un morbo micidiale, che, vibrando 
iu certa guisa terribili strali, colpisce alla rinfusa non meno 
le più vegete, che le più languide vite. Oh quanta paura lo 
precedette dovunque arrivò, quanta angoscia lo accompagnò, 
quanto lutto il seguì! Desolati pupilli, orbi padri, e vedove 
derelitte videro strapparsi in poche ore dal seno ì più cari 
oggetti del loro amore, e spesso non sopravvissero a questi 
che per pianger su i loro cadaveri, e poi scender con essi 
nella tomba medesima. In molti potea più lo spavento che 
la voce dell’umanità, della religione, o del sangue; e i figli, 
i figli stessi alle volte rifilavano con orrore dal padre in- 
fermo, che invano dimandava soccorso, e spirava più per 
non avere conforti, che per essere aggravato dal male. Nuovi 
ospedali, e nuovi cimiteri si preparavano da per tutto. Non 
gravano per le contrade che carri funebri. I sacri bronzi 
non mandavano che suom lamentevoli. 1 discorsi della gente 
non erano che discorsi di morte. In ogni casa vi era, o parea 
che vi fosse un funerale. Tanto erano costernati anche i 
sani, che appena si distinguean dagl’infermi. I Professori 
dell’ arte salutare, convenuti eziandio da lontani paesi sui 
campo della strage, raddoppiavano e si comunicavano a vi- 
cenda i loro studii, ripeteano le più diligenti considerazioni, 
e giungeano esperienze ad esperienze per discoprire la na- 
tura del morbo e la maniera di vincerlo. Ma questo, come 
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se fosse avvolto in una nebbia misteriosa, sottraevasi sem- 
pre alle loro ricerche, e deludeva ogni lor tentativo. Quindi 
cresceva fra il popolo l’incertezza, e coll’incertezza il sospetto, 
e col sospetto la paura, c colla paura la propagazione e la 
gravezza del male. Quindi sbarrate le vie, isolate le case, 
sospeso il commercio, e rotto ogni vincolo di civil società. 
E queste che si credevano utili, o necessarie riparazioni con- 
tro il morbo letale, altri forse peggiori guai partorivano, cioè 
l’abbandono degli aflàri, l’ interruzione del traffico, il rista- 
gnamento delle vettovaglie in un luogo, e la penuria in un 
altro, la violazione dei guardati confini, le divisioni degli 
animi, c inquietudini, e tumulti, e violenze da non potersi 
comprimere che colla forza dell’ armi. Al che anche un’ altra 
sciagura in alcuni paesi si aggiunse, e fu un’ atroce falsa 
opinione, o nata da sè nella fantasia delia rozza moltitudine 
proclive sempre a fingersi i mali maggiori del vero, o sparsa 
a bello studio nel volgo da certi genii maligni, che trovano 
il loro contentamento nelle comuni disgrazie: un’opinione, 
io dico, che il tremendo Cholera non fosse altrimenti un fla- 
gello dell’ ira divina, ma sì un barbaro artifizio dei principi, 
dei magnati, e dei medici, i quali, avvelenate le pubbliche 
fonti, inducessero i popoli a trangugiarsi iusiem coll’ acqua 
la morte; quasiché i soli plebei, e non anche i più alti per^ 
sonaggi cadessero vittime del pestifero morbo. Opinione ter- 
ribile, che, aizzando numerose masnade agrincendii, alle ra- 
pine, ed al sangue, le portò a fare di un torto imma^ario 
una troppo vera e feroce vendetta. 

Ma perchè vi trattengo io tanto a lungo con si tristi rac- 
conti? Perchè dai mali, che affliggono i popoli, donde la sa- 
lute pubblica è partita, possiate conoscere il pregio della 
stessa salute; e perchè dal pregio di questa salute possia- 
te argomentare dei valore di un’ altra più preziosa d’assai. 
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vo’dire della salute dell’ anima. Ah! di questa principalmente 
m’invitano a ragionarvi le venerabili insegne che mi fre- 
giano, la cattedra di verità donde vi parlo, ed il luogo santo 
in cui siamo. Questa dev’ essere il primo e grande oggetto 
delie nostre preghiere; di questa si fa volentieri mediatrice 
la Vergine; per questa il Figliuolo stesso di Dio assunse la 
nostra umanità e mori sulla Croce. Quale stoltezza dunque 
non sarebbe la nostra, se, intesi unicamente a mantener sano 
questo corruttibile corpo, trascurassimo la parte migliore 
del nostro essere, lo spirito creato a somiglianza dì Dio, e 
non meno che Dio eternamente durevole 1 Eppure (lascia- 
temi liberamente parlare ) qual cosa a questi tempi è tanto 
frequente e comune fra noi quanto un’assoluta noncuranza 
della salute dell’ anima? Ab! pur troppo le massime, le opere 
e le usanze del mondo hanno aperte nel cuore del Cristia- 
nesimo delle piaghe non sanabili forse che col ferro e col 
fuoco dei divini castighi. Le massime mondane di non creder 
nulla, di non rispettar nulla, di non avere altra legge, nè al- 
tro Dio che il proprio appetito, sono le prime lezioni, che 
i giovani imparano dai discorsi c dagli esempii dei padri, che 
attingono da certi libri usciti d’inferno ad ammorbare la ter- 
ra, e che insegnano poi, divenuti in breve maestri, a disce- 
poli egualmente avidi dì apprenderle, c pronti egualmente 
a fame altri partecipi. Le opere mondane, che sono le in- 
giustizie, le fbodi, le violenze, le disonestà, le intemperanze, 
le inimicizie, le calumile, la profanazion delle feste, la vio- 
lazion dei digiuni, la trasgressione insoroma di tutte le di- 
vme ed umane leggi, inondano ornai sì fattamente le cristiane 
contrade, che non v’ è quasi più argine, che valga a tratte- 
nerle. Le usanze mondane di tripudiare, di gozzovigliare, 
di correr dietro alla turba, e di vivere non solo con un lusso 
smodato, che confonde ogni ordine di persone, ma ancora 
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con una scandalosa immodestia, che muove a nausea chiun- 
([ue non abbia perduto ogni senso di naturale onestà, sono 
divenuto tanto comuni, che ne riboccano le case, le botte- 
ghe, e le piazze di ogni paese. Anzi le Chiese stesse ne sono 
spesse volte orrendamente infestate; chè anche qui la vanità 
femminile osa far mostra di sè con tutto il fasto delle pompe 
profane ; anche qui vengono talvolta ì figli del secolo a ve- 
nerare gl’ idoli della terra in faccia al Santo dei santi. 

Questo, questo, o Dilettissimi, è il Cholera, contagio 
veramente letale, che serpeggia da gran tempo, e va infu- 
riando ognor più anche nei mezzo di noi : la corruzione del 
costume. Eppure, mentre tanto si parla, e si teme di quello 
che attacca i soli corpi, e che, grazie a Dio, non è ancor 
giunto ad assalire alcuno di noi; mentre, per guarentirci da 
quello, si cercano tante istruzioni, si fanno tanti apparecchi, 
si prendono tante cautele, che cosa si è fatto, o si fa per 
guardarci da questo, che sotto i nostri occhi medesimi fa 
continua strage di anime? Fra tante occasioni, che Iddio ci 
porse alla nostra memoria con ripetuti avvisi e castighi, nes- 
suna forse ve n’ebbe più opportuna che questa, per farci 
prendere una risoluzione generosa di mutar maniera di vi- 
vere, e di riformare generalmente i nostri costumi sulle nor- 
me evangeliche. Egli è ricco di flagelli, e ne sono inesauri- 
bili i suoi eterni tesori. Ma molli, o non si danno chiara- 
mente a ravvisar come tali, o non si possono prevedere, o 
non cagionano che un passeggierò spavento, o non ci lascia- 
no tempo di pensare a correggerci. Tali sono, per esempio, 
un turbine impetuoso, che scopa la terra e passa ; un tre- 
muoto violento, che atterra od ingoia un’intera città; una 
guerra desolatrice, che arde e distrugge tutto quello che 
incontra; una piena di acque, che travolve ne’ suoi vortici 
gli abitanti e le case; una peste eziandìo subitanea, che 
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miete a migliaja le vite degli uomini, senza che pur se n’ av- 
veggano. Questi sono flagelli, che non valgono a correggere, 
ma solamente a punire i mortali. In questo però, a cui Dio 
ha dato nuovamente di piglio, egli ha voluto che più avesse 
parte la sua patema clemenza, che la sua divina giustizia; 
ha voluto mostrare quanto sia vero che non la morto, ma 
la conversione del peccatore egli mole ; ha minacciata in- 
somma la salute dei corpi per farci provvedere alla salute 
delle anime. Infatti Egli ha svegliato dall’Oriente questo 
nuovo flagello, e gli ha comandato d’ invadere e desolare a 
poco a poco Citta, Regni, e Nazioni vastissime. Ben presto 
se ne sparse l’annunzio per tutta quanta la terra, si parlò 
della sua maravigliosa rapidità, con cui traeva in pochi istanti 
gli assaliti da uno stato di perfetta salute ad una irrepara- 
bile morte; sì parlò degli spasimi atroci, con cui lacerava le 
viscere delle infelici sue vittime; della diversità degli aspet- 
ti, che prendea secondo la diversità dei paesi, o delle per- 
sone; della inutilità degli umani ripari per arrestarne i pro- 
gressi; della inefficacia dei rimedii per rintuzzarne il furore, 
e della incertezza dei medici nel determinarne la causa, nel 
riferirne le qualità, e nel trattarne la cura. E che ci voleva 
di più per conoscere che questo era propriamente un inviato 
di Dio spedilo ad avvertirci di attendere seriamente al gran- 
de affare della nostra eterna salute, permettendoci pure di 
poterlo fare a nostro grand’agio? Molti infatti il conobbero 
anche dì quelli, che non sono i più religiosi, e furono co- 
stretti a dire, come i Maghi Egiziani : digitus Dei est hic. 
(Exod. VII. 91.) Ma il morbo era ancora lontano, e dava piut- 
tosto argomento di novellarac agli oziosi, che di convertirsi 
ai peccatori. Allora Iddio lo fece avanzar verso noi molte 
miglicqa di leghe, e parea dirci : ecco il ministro delle mie 
collere : finché v’ è tempo, salvatevi. A questi) nuova torri' 
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dile im limor salutare invase tutti gli animi, si logorarono 
i pavimenti delie Chiese, si sparsero genùti, si raddoppia* 
rono preghi, parea venuta la stagion fortunata di una gene- 
rale riforma. E voi spezialmente, o Veneziani, qual commo- 
vente spettacolo non avete offerto in questi giorni della vo- 
stra, direi quasi, innata pietà e divozione alla Vergine? Al 
vostro giornaliero concorso era angusto questo ampio ri- 
cinto. Ogni Parrocchia nei ^omo assegnatole svelleasi, por 
così dire, dalle sue sedi, e trasportavasi qui. Tralasciavansi 
intanto le quotidiane faccende, taceano le cure domestiche, 
chiuse erano le officine, mute le arti, e vote le case. In pre- 
parazione a quel giorno gran frequenza di sacramenti, gran- 
de affollamento alle prediche, gran largizioni a conforto dei 
miseri : qui poi alle paterne esortazioni de’ vosbri zelanti Pa- 
stori e prostrazioni devote, e lagrime peuitensdali, e gene- 
rosi tributi, e suppliche fervorosbsime accompagnate da un 
concorde e generai mormorio, a cui {Hetosamentc ecdieg- 
giavano queste magnifiche volte. Deh chi non avrebbe cre- 
duto a questi segni, che Venezia si fosse già tutta quanta 
purificata, che fosse divenuta in ogni sua parte una Città 
santa, una Città benedetta, una Città, in cui Dio dovesse 
compiacersi di piantare stabilmente il suo tabernacolo ? Ma 
ohimè 1 0 Dilettissimi, siamo ornai giunti al termine delle 
nostre pnbbliche supplicazioni : è passato il tempo salute- 
vole, in cui era mosso il nostro cuore da impulsi straordi- 
iiarii della grazia, e tanti mezzi ei erano offerti, per guarire 
perfettamente dalle nostre spirituali infermità ; e forse que- 
sta guarigione non s’ è ancor cominciata. 

i\on dubito già che molti di voi, o Fedeli, non abbiate 
utilmente profittato di questo insigne benefizio, che ci ha 
fatto la Divina Misericordia, aspettandoci fino ad ora, ed in* 
vitandoi'i amorosamente a penitenza, e che non abbiate im- 
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plorata dal cielo, e procurata in voi stessi, assai più che la 
corporale e fuggitiva, la spirituale ed eterna vostra salute. 
Ma io parlo della salute pubblica e generale ; parlo a tutta 
Venezia, eh’ è tutta alle inie cure affidata. Ohimè ! Venezia 
mia. Città madre e nutrice di Santi, ma non immune del 
tutto dalla universale infezione del secolo, posso io crederti 
finalmente ridotta a perfetta salute? Oh quanto il vorrei! 
Ma finché risuonano le tue contrade di laidi parlari, c di or- 
rende bestemmie; finché ridondano le tue vie di scandalosa 
gioventù dell’ un sesso e dell’ altro sdegnosa di ogni freno 
di religione e di onore ; finché sotto i tuoi tetti si violano 
francamente le leggi ecclesiastiche dell’ astinenza e del di-> 
giuno, si covano perpetuamente e fraterne e conjugali di- 
scordie, e si commettono senza pudore nefandità da non 
dirsi ; finché i tuoi fondachi, invece dell’ antica onoratezza 
veneziana, ricettano il monopolio, il tradimento, l’ usura e 
la fì'ode; finché i tuoi giardini, i tuoi teatri, le tue sale da 
convegno aprono scuola di pubblico scandalo, e schiudono 
l’adito ad infiniti disordini, rovina delie famiglie, e peste del- 
la civil società; finché le tue Chiese, oh Dio! le stesse tue 
Chiese sì magnificamente fabbricate ed arricchite dall’avita 
pietà si convertono spesso, non già in ispclonche di ladroni 
(che sarebbe forse men male) ma in luo^i quasi dì profane 
comparse, e dì più che profani trattenimenti ; finché, dico, 
io veggo in te, o Venezia, queste piaghe mortali, che detur- 
pano la tua una volta rara bellezza, ah ! non posso che pian- 
gere sopra di te, e stancare il cielo coi voti, perchè arrivi 
un tempo più propizio alia tua guarigione. 

Sebbene, qual tempo, o Dilettissimi, qual tempo pos- 
siamo noi aspettarci più propizio che questo? Quello che non 
s’ è fatto in tempo di un timor salutare, ed in tanta commo- 
zione di cristiana pietà, sarà forse probabile che si faccia 
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quando ogni timore sia tolto, e tornin mute e solitarie le 
Chiese? Ah! no: cessate le pubblice preci, si crederà ces- 
sato insiem con esse il pericolo, e seguiranno i peccatori a 
dormir nella colpa stupidamente tranquilli. E già si va di- 
cendo che qui non verrà il temuto Cholera, e che, anche 
venendo, o non colpirà che pochissimi, o imparerà ad es- 
ser più mite dalla mitezza del clima. Opinioni, che si accol- 
gono ben volentieri, e confesso che desidero e spero aneli’ io 
quant’ altri mai, che sieno comprovate dall’ esito. Ma non 
siam troppo creduli, o Dilettissimi, a questi lusinghieri pro- 
feti, che certo non si assisero al consiglio di Dio. Certo è 
bensì, a quanto pare, che il tempo d’ intonar l’ inno di rin- 
graziamento non è ancora venuto, che la spada di Dio non 
è per anco rientrata nel fodero, e che il morbo desola ture 
seguirà tuttavia francamente il suo corso, finche Chi l’ ha 
inviato gli dica: non più. Dove poi e su quali teste andranno 
a cadere i suoi colpi, ciò si nasconde nella caligine impene- 
trabile dei divini giudizii. E non basta questa sola incertezza 
per indur tutti ad assicurar la salute dell’ anima propria ? 
No, non basta per quelli, che vogUono persistere nella car- 
riera del vizio. Essi cercano sempre dei pretesti per illu- 
dersi, e dicono a se stessi, che questo Cholera non è poi 
tanto spaventevole, come si (ficea da principio, che anche 
nei paesi, dove serpeggia, si vive allegramente, e che il non 
averne paura è un mezzo sicuro per non esserne colti. 

Accordo anch’ io che lo spavento, ond’ era prima pre- 
ceduto ed accompagnato questo malore, s’ è ornai diminuito 
di molto ; e lodi e grazie immortali dobbiamo renderne al- 
r Augusto Imperatore e Re nostro, il quale con un coraggio 
eroico veramente, sdegnando per sè qualunque presidio, che 
non fosse comune col popolo, e levando le sbarre di divisio- 
ne, che, inutili ad arrestare i progressi del morbo, non fa- 
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ceano che raddoppiare il terrore ed ì mali delle afflitte pro- 
vincie, comandò alla paura dì fuggire dalla Città, e la paura 
fuggì. La storia aggiugnerà a’ suoi trionfi anche questo: poi- 
ché non è men glorioso il >dncere la paura popolare, che i 
nemici armati sul campo, se quella e questi tendono egual- 
mente a minacciar la salute e la sicurezza dei popoli. Sia 
pure sbandita per sempre anche da noi questa cieca paura, 
che non fece, e non farà mai niente di bene; ma non sì con- 
fonda con questa il timor giusto e ragionevole dei divini ca- 
stighi, in >irtù del quale i lNini>iti fecero penitenza delle 
loro iniquità, c si sottrassero all’ ultimo eccidio, e senza il 
quale gli uomini dei diluvio rimasero impenitenti, ed afib- 
garon nelle acque. Si vuole il coraggio? Anche noi, bandi- 
tori evangelici, procuriamo di eccitarlo nei cristiani uditori. 
Non però quei pazzo coraggio, anzi temerità forsennata, 
che porta i peccatori ostinati a lottar contro Dio nell’atto 
stesso, che si aggrava sopra di essi la pesante sua destra. 
Ma bensì quel coraggio santo e sovrumano, che rende im- 
pavida un’ anima sotto l’usbergo di una buona coscienza, e 
che non si può altrimenti acquistare, e possedere, che col- 
l’acquisto e col possesso della grazia di Dio : coraggio, che 
fece esclamare a Davide, che un esercito intero di agguerriti 
nemici non l’avrebbe atterrito: ai conaiatant adveraum ine 
caatra non timehit cor meum. (Ps. xxvi. 3.) 

Ma lasciamo, o Dilettissimi, quelli che tengon chiuse 
le orecchie alla voce della verità, finché Dio voglia aprirle 
con un tratto straordinario della sua grazia, e noi frattanto 
all’ aspetto del terribil flagello, che ferisce tante contrade e 
minaccia le nostre, prostriamoci dinanzi al trono della no- 
stra gran Madre e Salvatrice Maria, e preghiamola che, co- 
prendo questa devota Città col materno suo manto, si degni 
di preservarla dai colpi, ahi! troppo meritati, della divina 
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giustizia ; ma sopratullo scongiuriamola che voglia snidare, 
e tener sempre lungi da noi il contagio assai più funesto 
della irreligione e del vizio. Ah! sì, Vergine eccelsa, que- 
sta doppia salute imploriamo col vostro mezzo dalla Divina 
Maestà, la salute dei corpi, e la salute delle anime. Deh ! 
non permettete mai che valichi le Alpi, e che oltrepassi que- 
ste lagune qualche atomo infetto a portar nel seno di que- 
sta Città la costernazione e la morte; spegnetene i pestiferi 
germi anche nei paesi, ehe ne sono tuttavia tribolati, e mas- 
simamente nell’angusta Metropoli, ove nella sola ^’ita del 
Principe e Padre comune si racchiudono i voti e le speran- 
ze di milioni di sudditi. Ma se per divina clemenza la salute 
corporale ci ride ancora sul volto, la salute spirituale per le 
nostre prevaricazioni è sparita pur troppo (ed oh quante 
volte ! ) da noi. Voi però che siete la medica pietosa, anzi la 
Salute pur degl’ infermi, sanate, ve ne preghiamo, le piaghe 
dell’anima nostra, rinfrancate le forze dei nostri spiriti, e 
fate che questa preziosa sanità si diflbnda e mantenga co- 
stantemente in tutti i nostri fratelli. Sia questo, o cara Ma- 
dre, il frutto delle nostre lunghe preghiere, e conosca il 
mondo che voi siete ancora la benefica Padrona di Venezia, 
e che Venezia è ancora la vostra fedele Città. 



14 Maggio 1863 
Niente oeta alia pubblicazione 
Prof. SacciaDO, Cena. Eoel. 
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